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Mentre il pentapartito si arrocca sul decreto 

Lama replica al governo 
«Non abbiamo scherzato» 
Alla Camera si riaccende lo scontro 

Reichlin: attenzione ai fatti nuovi 
Intervista al segretario della CGIL - II dibattito alla commissione Bilancio 
Passo della Jotti per la copertura finanziaria, questione irrisolta al Senato 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Luciano Lama al Palazzetto dello Sport con
clude una giornata di discussione con 4 mila delegati prove
nienti da tutta la Lombardia, dopo una relazione unitaria di 
Alberto Bellocchio, segretario regionale della Cgil. Il tema di 
fondo è un po' il -che fare» dopo il 24 marzo. «Perché non 
proviamo a riempire una sala di Montecitorio — dice Lama 
— con milioni di firme alle petizioni sul decreto, con pacchi 
di referendum? Perché non 
allarghiamo la battaglia u-
nitaria sul lavoro, sugli ora
ri, su grandi temi come quel
lo della casa?». Qui abbiamo 
di fronte un pezzo assai 
grande della Cgil e qui — nel 
voto finale che approva un 
documento specifico — ab
biamo un primo superamen
to di differenziazioni uà di
verse componenti, almeno 
per quanto riguarda le pro
spettive di lotta articolata, a 
cominciare dalle fabbriche. 
Non c'è astio per la straordi
naria giornata di sabato, an
che se rimane il dissenso su 
quel decreto. Poco distante, 
in un'altra sala. Franco Ma
rini, segretario Cisl, dialoga 
a distanza ripetendo le criti
che alle scelte Cgil. Trova 
anche qualche contestazione 
a proposito della minacciata 
espulsione del delegato di 
Brescia Paletti. 

Ma torniamo a Luciano 
Lama, il segretario generale 
della Cgil, un giorno presen
tato come •falco*, un giorno 
come «colomba*. Lo incon-

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 

Per il PCI la proposta 
c'è. La parola ora 
è alla maggioranza 

La Direzione del PCI ha preso ieri in esame Io sviluppo 
della lotta contro il decreto sul taglio della scala mobile e ha 
rivolto il suo vivo apprezzamento all'opera vigorosa e re
sponsabile svolta dal gruppo dei senatori comunisti. 

La manifestazione del 24, superiore ad ogni precedente, ha 
dimostrato la vastità e la profondità della opposizione popo
lare — già espressa in movimenti di straordinaria portata — 
contro una misura ingiusta, offensiva di fondamentali prin
cipi e regole istituzionali, totalmente inadeguata al fine di
chiarato di combattere l'inflazione. 

Spetta oggi al governo e alla maggioranza pronunciarsi 
sulla proposta già avanzata dalla CGIL dinanzi alla commis
sione Bilancio del Senato e ribadita in questi giorni dal com
pagno Lama, proposta su cui il PCI ha espresso 11 proprio 
apprezzamento. 

Nella loro lotta ferma e conseguente contro il decreto ì 
parlamentari comunisti hanno la consapevolezza di corri
spondere alle aspettative espresse da cosi grande parte dei 
lavoratori e ai bisogni profondi dell'intero Paese. 

LA DIREZIONE DEL PCI 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI ALLE PAGG. 2 E 3 

ROMA — Con il decreto il governo voleva davvero rallentare . 
la dinamica nominale del costo del lavoro per ridurre l'infla
zione? Sono in ballo sul serio tre punti di scala mobile? O c'è 
dell'altro? La verità, piuttosto, è che si voleva abolire la scala 
mobile; «qualcuno voleva questo scalpo da portare all'avvo
cato Agnelli e lanciare un messaggio al mondo moderato: 
vedete che Craxl è più decisionista di De Mita». Alfredo Rei
chlin, ieri mattina, intervenendo alla commissione bilancio, 

ha aperto di fatto, con un di
scorso dal forte taglio politi
co, la battaglia di merito sul 
decreto che impegnerà Mon
tecitorio fino al 16 aprile. Il 
governo ha già deciso di con
tinuare il braccio di ferro. L' 
indicazione uscita dalla riu
nione del consiglio di gabi
netto, l'altra sera, è chiara. 
Tutto il parlare che adesso si 
fa su una nuova proposta 
sindacale non è altro che «un 
alibi — ha detto Reichlin — 
per fare un po' di propagan
da sul settarismo dei comu
nisti. Ma un tale alibi non sta 
in piedi, perché la proposta 
c'è ed era già sul tappeto fin 
da prima del 14 febbraio, 
quando fu votata all'unani
mità dalla CGIL, compresi i 
socialisti. L'ha ripetuta 
Trentin al Senato e l'ha riba
dita Lama. A questo punto 
spetta al governo pronun
ciarsi. E non si dica che si 
vuole un'ipotesi equivalente 
che abbia la stessa efficacia 
nella lotta all'inflazione. C'è 
anche qualcosa.dl ridicolo in 
una tale affermazione. Se 

Stefano Cìngolanì 
(Segue in ultima) 

Comunicato del PCI 

Missili, 
il governo 
promuova una 
consultazione 
popolare 
ROMA — I-a Direzione del 
PCI ha approvato ieri questa 
risoluzione: •L'annuncio dato 
dal ministro delia Difesa alla 
Camera dei deputati sul con
seguimento dell'operatività 
del primo gruppo di missili 
Cruìsc a Coniiso entro marzo. 
assume il carattere di un gesto 
politico diretto ad ostacolare ì 
tentativi in corso per impedire 
che si aggrati la pericolosissi
ma tendenza all'escalation 
missilistica, costituisce un ul
teriore ostacolo alla ripresa 
delle trattative e pone il Parla
mento italiano di fronte ad 
una sorta di fatto compiuto. 
Così si tende a togliere alle as
semblee eletti*e ogni effettiva 
possibilità di intervenire su 
un problema tanto grave, di 
proporre e compiere atti, come 
quelli da noi già indicati nel 
dibattito parlamentare del no
vembre scorso. idonei a favori
re ed a\ tiare, attrai erso misu
re reciproche e autonome del
la NATO e del Patto di Yarsa-
\ ia. un arresto del riarmo mis
silistico in Europa. I gruppi 
comunisti si risen ano di assu
mere ulteriori iniziative in 
Parlamento per risollevare 
questa questione, ma. nell'im
mediato. di fronte alla dram
matica gravita della installa
zione operatila dei missili a 
Comiso. di fronte alle circo
stanze e ai modi in cui tale o-
perativila e stata conseguita, 
la Direzione del PCI ritiene in
dispensabile che il governo — 
sulla linea di un'azione politi* 
ca volta a sollecitare l'arresto e 
la riduzione bilanciata degli 
armamenti nucleari all'Est e 
all'Ovest — promuova una 
consultazione popolare, indi
cendo un referendum in cui si 
chieda alle elettrici e agli elet
tori di esprimersi sulla instal
lazione dei missili nucleari in 
Italia-. 

Per illustrare questa inizia
tiva terranno oggi una confe
renza stampa gli onn. Achille 
Occhetto. Ugo Pecchioli, Paolo 
Bufalini. Antonio Rnbbi. Ren
zo Gianotti. Renzo Trivelli e 
Aldo Tortorella. 

NOTIZIE E SERVIZI SUL MO
VIMENTO PACIFISTA-PAG. 7 

Come ritorsione per il mancato rimborso 

La Thatcher ha bloccato 
un contributo alla CEE 

Si potrebbe aprire una pericolosa spirale - Heath contrario 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Gran Bretagna getta il 
guanto di sfida alla CEE. In aprile il governo 
conservatore sospenderà il pagamento dì 
una quota straordinaria di 100 milioni di 
sterline (240 miliardi di lire) che avrebbe do
vuto versare alle casse comunitarie. Lo ha 
annunciato ieri alla Camera dei Comuni il 
ministro degli Esteri Geoffrey Howe senza 
aggiungere altri particolari e lasciando un 
po' tutti in sospeso circa le ripercussioni ine
vitabili di una mossa cosi perentoria. 

Molti, nello stesso gruppo parlamentare 
conservatore, ritengono del tutto •illegale 1' 
adozione di misure di ritorsione. Mala signo
ra Thatcher sembra tnten ionata a compiere 
una prova di forza. In pnmo luogo, come 
protesta perchè la CEE tiene tuttora immobi
lizzato il reindennizzo di 450 milioni di sterli
ne dovuto alla Gran Bretagna per il 1983. In 

secondo luogo, come strumento di pressione 
perchè i 9 finalmente accettino la rivendica
zione inglese di un rimborso più alto per que
st'anno (750 milioni di sterline) e accompa
gnato da una riforma permanente del siste
ma dei contributi di bilancio negli anni suc
cessivi. La differenza fra quel che la Gran 
Bretagna chiede e quei che gli altri soci co
munitari sono disposti a concedere (600 mi
lioni) è di appena di 150 milioni di sterline: 
una inezia rispetto al bilancio totale della 
CEE di 16 miliardi e mezzo di sterline l'anno. 
Ma la Thatcher è stata intransigente al verti
ce di Bruxelles, dieci giorni fa. Edaltrettanto 
rigido si è dimostrato, ieri l'altro, il ministro 
degli Esteri Howe nell'incontro straordinario 

(Segue in ultima) Antonio Bronda 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 8 

Una bambina di 5 anni fra le vittime della repressione 

Cinque gli uccisi in Cile 
Il regime ha scatenato la violenza 
contro la grande protesta popolare 
La giornata di protesta indetta dall'opposizione è stata «un successo che rimarrà nella memoria dei lavoratori» 
La rabbia dei militari contro gli abitanti dei quartieri popolari - Il coprifuoco prorogato dal governo 

SANTIAGO - Un sit-in di protesta contro il regime militare di Pinochet 

SANTIAGO DEL CILE — Cinque persone, 
tra cui una bambina di 5 anni, uccisi dalla 
polizia di Pinochet, decine e decine di perso
ne ferite, oltre quattrocento arresti. È questo 
il grave bilancio — purtroppo provvisorio — 
della violenta repressione scatenata dal regi
me contro il popolo cileno tornato nuova
mente in piazza in modo massiccio. La gior
nata di protesta dell'altro leti, convocata dai 
partiti democratici e dai sindacati, nono
stante le misure violente adottate dalla dit
tatura è stata una nuova importante dimo
strazione di forza dell'opposizione e una en
nesima sconfitta per Pinochet. La censura 

imposta a tutti i mezzi d'informazione, il co
prifuoco, lo stato d'emergenza non sono in
somma bastati ad impedire la protesta. 

Migliaia e migliala di cileni sono infatti 
scesi in piazza a Santiago, Val Paraiso, Con-
cepclon, Rancagua Baldlvia, Punta Arenas e 
negli altri piccoli e grandi centri del paese 
per chiedere le dimissioni di Pinochet, il ri
torno alla Costituzione, elezioni libere. -

«È stato nn successo che rimarrà nella me
moria del lavoratori — ha dichiarato il lea
der sindacale Rodolfo Seguel — perché il po-

(Segue in ultima) 

Ancora caos e tensione 

In Salvador un mistero 
i risultati elettorali 

Accuse reciproche di brogli fra Napoleon Duarte e D'Aubuisson 

SAN SALVADOR — Il caos 
nello spoglio delle schede 
continua, così come l'accusa 
reciproca di brogli che si 
scambiano continuamente 
la DC di Napoleon Duarte e il 
partito di estrema destra A-
rena del maggiore D'Aubuis
son. Il consiglio elettorale 
salvadoregno ha finora for
nito i risultati parziali e non 
ufficiali, relativi a quattro 
dei 14 dipartimenti salvado
regni dove domenica si è vo
tato per le elezioni presiden
ziali. Secondo questi dati la 
DC è in testa con il 37 per 
cento, segue Arena con il 32 e 
•Conciliazione nazionale» 
con il 23 per cento. L'altro ie

ri, invece, era stato fornito 
un solo dato e questo unico 
dato è stato prima diffuso in 
un certo modo e pei modifi
cato, capovolto. Un giallo in 
piena regola, insomma, che 
la dlcelunga sul modo in cui 
si svolgono le competizioni e-
lettorali in questo piccolo 
paese centroamericano. Il 
consiglio elettorale infatti ha 
fornito i risultati definitivi 
del dipartimento di San Vi-
cente, con una clamorosa 
sorpresa: Arena era in testa 
con 11.726 voti, seguito dalla 
DC con 11.134 e da •Concilia
zione nazionale» (altro parti
to di destra) con 7.461. Ma 
qualche ora dopo, il dato 
successivamente modificato 

dava invece la DC in testa 
con 11.029 voti, seguita da A-
rena con 10.947 e da «Conci
liazione nazionale» con 7.471. 
Come mai questa clamorosa 
rettifica? Mistero. Per la DC 
si è trattato di un «errore»... 
In questo clima di caos ed in
certezze la tensione continua 
a salire. E c'è chi teme una 
offensiva ' degli squadroni 
della morte di D'Aubuisson 
prima del ballottaggio previ
sto per il prossimo mese. In
tanto, a Washington il presi
dente della conferenza dei 
vescovi del Salvador, monsi
gnor Marco Revelo si è detto 
contrario all'invio di nuovi 
aiuti militari USA. 

Massima pena per Signorelli, Cavallini, Fioravanti, la Mambro e Soderini 

Chiesti cinque ergastoli per l'omicidio Amato 
Il pubblico ministero: «Il delitto maturato nell'ambiente eversivo di destra molto ramificato a Roma» - «Zone franche per il terro
rismo nero» - L'isolamento del magistrato assassinato - II «professore» definito ispiratore e mandante - Giovedì camera di consiglio 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Cinque erga
stoli. La massima pena è sta
ta chiesta dal PM Riccardo 
Rossi, a conclusione della 
sua requisitoria, per Gilberto 
Cavallini. V'aleno Fioravan
ti, Francesca Mambro. Ste
fano Soderini e Paolo Signo-
relli. Per i primi quattro per 
avere concorso nella esecu
zione dell'omicidio del giudi
ce Mario Amato. Per il prof. 
Paolo Signorelli per essere 
stato l'ispiratore e il man
dante. 

Il PM ha inoltre chiesto la 
pena di quattro anni per Si-
gnorelli e Marco Mano Mas
simi per il reato di calunnia 
nei confronti del magistrato, 
assassinato a Roma la mat
tina del 23 giugno '80. Due 
anni per gli avvocati France
sco Carolco Grimaldi e An
tonio De Nardellis per il de

litto di favoreggiamento. La 
richiesta dell'ergastolo è sta
ta accolta senza commento 
dagli imputati. 

•Il rischio più grosso di 
questo processo — ha detto il 
rappresentante della pubbli
ca accusa — è quello di rac
chiudere l'uccisione del giu
dice Amato nell'ambito di un 
piccolo gruppo di terroristi*. 
A giudizio dell'accusa, il de
litto rientra, invece, nella lo
gica ben più pericolosa di 
tutto un ambiente eversivo 
assai ramificato a Roma in 
quegli anni. E da questo 
•ambiente- la penetrante o-
peratività del giudice Amato 
era considerata un serio pe
ricolo, che doveva, costasse 
quel che costasse, essere eli
minato. Il ruolo del magi
strato, infatti, non era quello 
riduttivo che è stato prospet
tato dagli imputati. Amato 

era il solo giudice che allora 
si interessava del terrorismo 
nero. A lui era affidato tutto, 
dal più insignificante episo
dio ai delitti più gravi. Ama
to comprese, allora, che per 
una corretta valutazione del 
terrorismo nero, quel feno
meno doveva essere esami
nato con una visione globale. 
La frammentazione delle in
dagini faceva il gioco degli 
eversori, i quali, per l'appun
to. si servivano di innumere
voli sigle allo scopo di con
fondere l'attenzione degli in
quirenti. Ma non c'era solo 
questo. C'era, allora, anche il 
quadro inquietante delle co
perture e dei favoreggia
menti più o meno indiretti. 

•A Roma — ha detto il PM 
— c'erano zone franche per il 
terrorismo nero». E c'erano 
poi le lentezze e le carenze 
dell'autorità giudiziaria. E 

c'erano inoltre -le osmosi fra 
eversori e settori degli appa
rati dello Stato-. 

Di questo capitolo torbido 
è lo stesso Amato, perfetta
mente consapevole dei peri
coli che correva, che ne parla 
al Consiglio superiore della 
magistratura. E ne parla an
che al titolare del proprio uf
ficio, il procuratore della Re
pubblica Giovanni De Mat
teo. il quale, quando non rea
gisce con fastidio, dimostra 
indifferenza. 

•La conduzione dell'uffi
cio da parte di De Matteo — 
dice il PM —.è stata una del
le cause che hanno reso pos
sibile il delitto». L'accusa è 
severa, anche se penalmente 
irrilevante: Amato era con-

IbtoPaotucci 
(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Lima, massacro nel carcere 
19 vittime, gli ostaggi ferocemente mutilati, 12"ore di terrore, 
la tv che trasmette in diretta le atrocità. È accaduto nel 
carcere di »E1 Sejrto» di Lima, nel Perù. 6 detenuti avevano 
tenuto un'evasione. Poi la polizia è intervenuta. A PAG. 5 

22 miliardi sotto sequestro 
Il Tribunale di Reggio Calabria, con un clamoroso provvedi
mento, sulla base della legge antimafia, ha sequestrato beni 
per 22 miliardi al clan familiare del boss Giuseppe Piromalli. 
La radiografia di un vero impero finanziario. A PAG. 5 

Sorrento, arrestato sindaco de 
Il sindaco democristiano di Sorrento, avvocato Antonio Cuo-
mo, è stato arrestato ieri pomeriggio/ Nel suoi confronti vie
ne configurato il reato di interesse privato in atti di ufficio In 
relazione ad una vicenda di assunzioni di invalidi presso il 
Comune. A PAG. 6 

Il destino 
di due paesi 
di ENNIO POLITO 

Tp «abbastanza normale», 
*-* secondo il generale Au
gusto Pinochet, la situazione 
nel Cile, dove l'ottava giorna
ta di protesta nazionale con
tro la dittatura ha visto l'as
sassinio. per mano della poli
zia e di sicari in borghese, di 
quattro, o forse cinque, gio
vani dimostranti, e tuttavia 
ha offerto, sono parole del 
presidente dell'Alleanza de
mocratica dei partiti d'oppo
sizione, il democristiano Ga
briel Valdes, «una impressio
nante dimostrazione di ma
turità civile e della volontà 
popolare di cercare un nuovo 
cammino per il futuro del 
paese». 

I rappresentanti della 
stampa mondiale presenti a 
Santiago concordano, natu
ralmente, nel dar ragione a 
Valdes: il fatto che, nonostan
te lo stato di emergenza pro
clamato per novanta giorni 
su tutto il territorio naziona
le, il coprifuoco nella regione 
di Santiago, la censura pre
ventiva imposta sulle infor
mazioni, gli arresti in massa 
di dirìgenti politici e sindaca
li operati nel tentativo di «de
capitare» il movimento e il 
ricorso a una violenza poli
ziesca senza limiti, l'opposi
zione sta stata in grado di pa
ralizzare il paese è un suc
cesso che «non può essere i-
gnorato». Il diverso giudizio 
di Pinochet e il proposito, che 
gli viene attribuito, di riven
dicare una presunta legitti
mazione del regime militare 
fino all'89 rappresentano una 
sfida al buonsenso, prima an
cora che alla democrazia. 

Non vi è nulla di «normale» 
— nessuno, né tra gli uomini 
del potere né tra gli osserva
tori estemi, ha ritenuto di po
ter ricorrere a questo termi
ne — nel Salvador, dove il ri
to elettorale è stato ridotto a 
pura forma, in un contesto di 
annosa guerra civile, di per
secuzione senza fine e di mo
struose degenerazioni e dove 
il risultato apparente, che as
segna al candidato democri
stiano, José Napoleon Duar
te, un certo vantaggio sul fa
scista d'Aubuisson, capo del
le «squadre della morte», po
trebbe essere ribaltato in se
de di ballottaggio, o sul terre
no del nudo ricorso alla vio
lenza, e, comunque, citiamo 
da un'analisi del «Washington 
Post», apparsa alla vigilia 
del voto, «è improbabile che 
esso porti la stabilità politica 
o la pace». È storia vecchia. 
Come ha ricordato, in un'in
tervista recente, Gaillermo 
Ungo, leader dell'ala mode
rata della guerrìglia, l'oppo
sizione è andata più di una 
volta alle elezioni e le ha vin
te — Io stesso Ungo è stato 
candidato con Duarte nel 72 
— solo per vedersi strappare 
la vittoria dai militari con ia 
frode, o con la violenza. È 
storia che potrebbe ripetersi: 
qualcuno spiega già la 
«scomparsa» di D'Aubuisson 
con i preparativi di un golpe. 

Ce da chiedersi, allora, a 
chi e a che cosa possano ser
vire una consultazione elet
torale sotto il segno del ter
rore e dei brogli in un paese 
diviso, come quella che si è 
svolta nel Salvador, o il gene
re di «normalità» di cui Pino
chet si fa campione nel Cile. 
Hanno ragione gli anal'sti 
statunitensi, quando scrivono 
che, a prescindere dall'iden
tità del nuovo presidente del
la piccola Repubblica cen
tro-americana, Washington 
avrà dei problemi, perche D' 
Aubuisson è politicamente 
impresentabile e Duarte è 
destinato a soccombergli, o a 

farsene complice, o ha ragio
ne Ungo, quando afferma che 
l'ambasciatore americano 
ha voluto il voto unicamente 
per spianare la strada'alla ri
chiesta di ulteriori aiuti mili
tari per la «lotta al comuni
smo», da chiunque condotta, 
che l'amministrazione Rea-
gan ha già presentato al Con
gresso? E quando, come ha 
fatto di fronte al bilancio del
la giornata di protesta contro 
quella dittatura che ha con
tribuito a insediare, Wa
shington auspica il «dialogo» 
tra governo e opposizione, in 
vista di un ritorno alla demo
crazia, ha in mente il proces
so addomesticato e diluito a 
oltranza nel tempo a cui pen
sano, o fingono di pensare, i 
militari ciiieni, o quella so
stanziale reintegrazione del 
popolo cileno nei suoi diritti 
sovrani che l'opposizione uni
ta e la Chiesa considerano or
mai indifferibile? 

Non si invochi, per il Sal
vador o per il Cile, uno «stato 
di necessità» che non sussi
ste, neppure al livello di pre
testo. Il Cile è stato a lungo 
l'orgoglio della democrazia 
latino-americana, con un 
Parlamento efficiente e par
titi radicati nel paese, forti di 
una lunga tradizione, prima 
che tutto ciò fosse disinvolta
mente sacrificato dal Dipar
timento di Stato e dalla CIA 
alle esigenze, più presunte 
che reali, dello scontro stra
tegico tra superpotenze nell* 
emisfero occidentale. Nel 
Salvador stesso, l'idea di un 
progresso nel segno del «plu
ralismo» ha larghi consensi e 
ad essa si richiama una parte 
consistente della guerriglia. 
Senza l'appoggio di Washin
gton ai suoi nemici, quell'i
dea potrebbe riprendere il 
suo cammino e rivelarsi fe
conda. 

Del resto, il discorso va ol
tre le vicende di questi due 
paesi, geograficcmente lon
tani ma accomunati da un'in
gerenza ispirata alla stessa, 
cieca faziosità, per assumere 
un senso generale. L'iniziati
va politica assunta da Cuba 
nelle drammatiche giornate 
dell'invasione di Grenada, il 
linguaggio per molti aspetti 
nuovo con cui i dirìgenti cu
bani affrontano il rapporto 
tra la lotta per l'autodecisio
ne e la difesa della sovranità 
nel Salvador e nel Nicaragua 
e le prospettive di una convi
venza tra Stati nell'America 
centrale, la nuova apertura 
del governo sandinista al dia
logo hanno creato le spazio 
per nuove risposte, che pro
prio l'amministrazione Rea-
gan mostra di non sapere, o 
di non voler dare. Oggi, piò di 
ieri, lottare per la democra
zia vuol dire lottare per apri
re il passo alla volontà popo
lare e per la pace. 

Il popolo di un grande pae
se come l'Argentina si è libe
rato di recente dai suoi «go
rilla» ed è tornato sulla via 
della democrazia rappresen
tativa senza che gli Stati Uni
ti, troppo occupati a combat
tere i sovietici e i cubani nel
la minuscola Grenada, muo
vessero un dito per aiutarla 
L'Europa, l'Italia, hanno ma
nifestato in modo attivo la lo
ro solidarietà. Le forze poli
ticamente assai diverse, gli 
operai, i «pobladores», i gio
vanissimi studenti che hanno 
dato a Santiago un così alto 
contributo di sangue alla lot
ta per la libertà ci chiamano 
a un ulteriore impegno sa 
questo terreno, al quale cir
costanze più favorevoli pos
sono dare una nuova effica
cia. 


